SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati
Carissimo/a,
La vita dell’uomo sulla nostra terra è un perenne pianto, perché è un dolore senza fine. Nel dolore siamo partoriti. Nel dolore siamo sepolti. Dalla nascita alla morte ci nutriamo di pianto e di sofferenza. Il Salmista dice che le lacrime sono il suo pane quotidiano. Lui non mangia pane, si nutre di lacrime. Il pianto è il suo cibo giornaliero. Questa è la realtà dell’uomo in questo vita.
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42 (41) 1.12). 

Nelle Lamentazioni viene descritto un dolore cosmico, universale. Gerusalemme è figura di questa umanità che si nutre di sofferenza, lacrime, dolore, morte, ogni sorta di male sia fisico che morale. Veramente il dolore è ciò che accomuna tutti. Alcuni sono poveri, altri ricchi. Chi è dotto e chi è semplice. Chi è sano e chi è ammalato. C’è il Santo ed il peccatore, il saggio e lo stolto. Ma tutti sono nel dolore, nella sofferenza, nel grande travaglio del loro spirito e della loro anima. C’è Dio e c’è l’uomo. Cosa li rende in tutto simili? La sofferenza, il dolore, le lacrime. Gesù prese tutte le nostre lacrime nel suo corpo, per liberarci da ogni causa che le produce.
Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi,  ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso» (Lam 1,11-16). 

C’è liberazione dal dolore, dal pianto, dalle lacrime che ormai sono divenute veramente il pane quotidiano di tutti? Le parole di Gesù sono cariche di speranza. Infondono una consolazione nuova al cuore. Ritemprano il nostro spirito e la nostra anima. Con Gesù c’è speranza. Le sue parole sono inequivocabili: “Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati” (Mt 5,4). 
È urgente che si faccia una distinzione. Ci sono lacrime che noi ci creiamo e che creiamo negli altri e ci sono lacrime che subiamo a causa della malvagità e cattiveria dell’uomo. Il Signore libera dalle une e dalle altre. Prima di ogni cosa Gesù è venuto perché nessuno sia più creatore di lacrime per i suoi fratelli. Chi è il cristiano? È persona che ha scelto di essere un portatore di gioia in questo mondo. Un vero creatore di speranza. Un datore di pace. Come avverrà questo? Lasciandosi aiutare dalla grazia perché il peccato sia eliminato dal suo corpo e il vizio sia abolito per sempre. Peccati e vizi danno lacrime. Virtù e verità generano gioia.
Gesù è anche venuto perché ogni suo discepolo non risponda mai alle lacrime creando altre lacrime. Il cristiano non chiede giustizia, mai. Dona perdona, misericordia, riconciliazione. Il cristiano asciuga le lacrime non creandole, perdonando, pregando per la conversione dei cuori. Fa tutto questo perché sa che il dolore è strumento di purificazione del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. È anche mezzo di redenzione del mondo. Gesù consola rivelando il fine di ogni sofferenza e invitando ogni suo discepolo ad offrirla al Padre come sacrificio soave. Vissuta ed offerta, la sofferenza ottiene una consolazione eterna ed anche nel tempo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a vivere la sofferenza. 
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